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sacramenti per la legge della consue- 
tudina. Del resto, giaeghè lo posso 
vivere senza i vostri sagramenti, sia- 
te coerenti e vivete anche voi senza 
i mio quartese. 

Q. Dunque voi non siete persuaso 
di pagare? 


IL QUARTESE 


n 





FRA IL Possmente ED 16 QuarTESARO | 
DIALOGO 

Poss. Fatemi il piacere di dirmi, 
per quale motivo io debba pagarvi il 
quartese; poichè, se non isbaglio, siete 
venuto a questo scopo. 

Quartesaro. Io so, che nella nota 
consegnatami per la riscossione fizu- 
ra anche il vostro nome, Voi siete 
parrocchiano e siete in obblige di dare 
al parroco la quarantesima parte dei 
prodotti, che ricavate dai vostri campi. 

Poss, % appunto questo, che desi- 
dero sapere, cioè il motivo, per cuiio 
sia in obbligo di dare al parroco la 
quarantesima parte, elle mie derrate. 

Quart, Così ha stabilito la lege ed 
innanzi alla legge bisogna piegare il 
capo. 

P. E chi ha fatto questa legge? 

O. Voi Jo sapete al pari di me, per- 
chè avete imparato anche voi i cinque | 
comandamenti della Chiesa, nei quali 
è prescritto di pagare le decime. 

P.} padrona forse la Chiesa di fare 
leggi e di obbligarmi a dare il mio a 
chi essa vuole? 

Q. Sicuramente; e chi vuole stare 
nella Chiesa, deve osservare le sue 
leggi.. 

P. Ecco appunto, dove io vi voleva. 
Io da diversi anni non ho niente che 
fare colla Chiesa. Dopo che mi ven-|noscere meglio Vidoneità ed 1 senti- 
nero negati 1 sacramenti per l’acqui- | menti dei suvi più affezionati funzio- 
sto deì beni ecclesiastici, io non vi ho nari]. 
mai disturbato e non appartengo alla! @. Mi rincresce, che vi ostiniate a 


pago. 


stretto a chiamarvi in ciùdizio, 

P. Mi chiami pure. Vedrò, 
giudice mi condannerà a pagare un 
mercenario, che sì rifiuta di prestarmi 
servìgio, 

Q. Eppure avvengono di queste sen: 
Lenze. 

P Lo so; ma ciò non ni spaventa. 
Tutti i giudici non banns la stessa 
coscienza. E poi avrò il. piacere di 
lire, che anche il parroco mangia 
pane rubato. 


lerà etico, 
P., Lo SO, 


il viudice. 

P. So anche questo; anzi s’ingras- 
serà di più probabilmente in virtù 
della indulgenza annessa a simili sen- 
| tenze. È pure probabile, che io paghi 
le spese; ma nemmeno questo mi spa- 
venta. Cento lire di meno non mi fa- 
ranno andare ‘in malora. Così ayrò 
prestato un servizio anche al Governo, 
che da sìmili ‘sentenze impara a co- 





vostra comunità. Perciò credo di non | rimanere fermo in una opinione, che 
essere in dovere di darvi nemmeno'| vi attirerò la condanna det. siudice. 
un grano di sorgo e di frumento, nè P. Non è stato mal disonorevole 


l'avere subita una condanna, ma l’a- 
verla meritata. Io per me apprezzo più 
l'opinione del pubblico che quella di 


una goccia di vino. 

0. Ma voi siete egualmente in ob- 
bligo di pagare per la leoge della 
eonsuetudine. 

P. Se valesse questa ragione, an-|legge essendo eguale per tutti e quin- 
ehe lu Chiesa dovea amministrarmi i {di per tutto, una grandissima quan- 
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P. Certamente sono persuaso e non | 
Q. In tale caso il parrdeo sarà co- | 


ua i 
quale | atritto di 


im TT 





(0. E non diventerà etico nemmeno 


‘da quel 


un giudice, specialmente dopo che, la 
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tità di sentenze vengono modificate 
ed anche annullate in Appello. 

Q. Dunque voi siete persuaso, «che 
non si debba pagare il quartese ? 

P. Non dico questo; dico soltanto 


che lo paghi colui, che è in dovere. 
È poi chi ha chiamato qui il parroeo? 


V. Lo ha mandato il vescovo, 

P. Ebbene; il vescovo lo paghi. 

(. Ma egli serve i parrecchiaaì. 
P. Questo non basta. Nessuno ha 
mandare in mia ùn 
servo, e di pretendere poi, che io-io 
paghi. Ma transigiamo pure sopra que- 
sio punto, Se devono pugarlo i par- 


CASA 


rocehtani, non possono avere questo 
dovere se non quelli, che si servono 
dell’opera sua. Nessuno dirà, che l'e- 
hbregjil-turcovit protesiatite sieno ob- 
bligati a pagare Il quartese ad un prete 
romano. 

0. Ma voi non siele nè turco, né 


Q. Il parroco per questo non diven- | 3 Sp: né protestante. 


. E vero; ma lio non bo veruu 
Tago: col parroco più di un ebreo. 
Anzi, giacchè siamo in discorso, 10 
col parroco non ho maggiori relazioni 
che col rabbino degli Ebr el, il quale 


| von è venuto mai ad importunarmi col- 


la pretesa di essere pagato per. le fun-- 
zioni esercitate nella sna sinagoga. |. 

d. Mi pare, che sieno un po’ strane 
le vostre teorie. 

P. Strane, se così vi piace; ma vere, 

Q. Eppure la Pretura di ‘Tarcento 
sentenziò altrimenti nella lite mossa 
parroco alla popolazione di 
Collallo, benchè egli abbia dichiarato 
esplicitamente e formalmente di nou 
prestare l’opera sua a1 Collaltesi. 


P. Per me la Pretara di Tarcento 
non è una antorità inappellabile. E 


poi, a dirla schietta e netta, con che 
veste può entrare a decidere tali que- 
stioni l’autorità civile? Il quartese è 
nna obbligazione imposta dalla chiesa, 
e la sola chiesa ha la facoltà di do- 
mandare l’esecuzione, Le preture non 
dovrebbero ingerirsì in affari, che loro 


+ he ie ai 











non ispeltano. Noi abbiamo 


accettato 
il canone della separazione dello Sta- 
to dalla Chiesa. Il governo stesso da 
parecchi anni lo mette in pratica Ja- 
sciando al papa la nomina dei vesco- 
vl, ed ai vescovi la nomina dei par- 


rochi, ed parrochi l’arbitrio di fun- 
zionare a loro piacimento. 
lraddizione quella di adoperarsi per 
l'esazione del quartese, che è un 
gomento di natura ecclesiastica, 

W. E la consuetudine? 

Siamo da capo colla consuetudine. 
Se nno avesse avuto trenta qua- 
anni la consueti di ruba 


A i ata 
I*) Ulla coll- 


per 


ranta line 


avreDvero perciò le preture ad aio- 
perars!, affinchè non gli fosse tulta | 


facoltà? is ppoi che mi venite 
a dil'e idella consuettuline dopo le lep- 
vi del 1866 e 
stict è sui beni delle mani morte? Non 
consuetudine, che | frati 2- 


conventi e potessero 


questi 


è ie % 
IS67 su beni 


era forse 
Yessero 1 
vivél'e colle offerte piit 0 
\laneé dei merli? Tut 
indme non valse a salvarli 
pressione, 


loro 
MELO spon- 
tavia la consnie- 
dalla sop- 
La consuetudine contro la 
EVOno ess 


altrui è 
Elo 
specialmente 


l'inerzia. 


giustizia, la verità, i 
un. abuso, e eli abusi 
soppressi come i frati, 

tendono a lare 
varizia, la prepotenza. 

0, Se v} | $C10 parlare, Caro 
vol non la finirete più; ed io 
tempo di starvi ad udire; 
cludiamo, 

P.Ioho già conchiuso, e se vi pla- 
ce doruerò a Mpetlere le mie conclu- 
sioni. Il parroco mangi il frutto dei 
suol sudori e DOun pretenda di 
i miei. Quando 
l'opera sua, allora avrà diritto di 
sere pagato. Per ora nulla oli 
e nulla gli do. 

QV. Ho capito, e vi saluto, 

P. Ho piacere, che mi abbiate ca- 
pito e ricambio i vostri saluti, 


i ® 

lOmei | u- 
mio, 
non ho 


laonide con- 


vodere 
verrò a domandare 
0s- 


devo, 


UNA BOMBA DA SAGR 


nn fis. ri 
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Nel Cittadino del 5-6 Decembre si 
legge: 
« Per il Patronato 
La sola educazione cattolica potrà 
salvare il mondo, e lo salverà; 
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tori, mandate i vostri fieli al Patro- 
nato, 
Don Pietro Dott. us 
Piov, di Mortegliano Lu. 
Questo rugiadoso ghirigoro in svela 
linee molte contrarie 
alla Storia ed avverse alle istituzioni 
nazionali innocente ma- 
lizia di confondere la relicione colle 
lee politiche del Vaticano. L'autore 
non to dice. ina è lecito areuirlo «dal 
contesto, dallo ss: dalle cirev- 
stanze, Con tialto ciò. se mai Hiberpre- 
dell'autore, lo 
i farcelo sapere; poichè 
molto rata 1} 
parroco [Italiano è 


italtano che 


contiene 


Pa 
LIUSC 


oltre ad una 


po e 
tassimo male DEOSIErni 
pregluamo 
sarebbe pel 
PO ter (tive, 
| più amante del coverno 
tl Cittiulino Italiano 
Intanto 
della di ll miouJiale non vitole 


HOL cosa 


ehe dl 


che sei sellimi 


SE MODA, 
il 


cattolica ro- 
la massima parle 


saperne della educazione 


mana, Sappiamo, che 
[el famosi 
modo di pù restino al papa, 
fila più i fis agli edneatori cattolici, 
\l ciorno ds la Franeta, l'Italia, 
ia Svizzera, la Germania ricusano di 
alfidlare 1 fel ad catloliet, 
reè vellono | pessini frat- 


inecento miwntoni, ehe per 


non af- 


edazatori 


ti che si raccolsero belle sacristie nei 
SAL "ohi |P qesali. 
SI e cite le cose. vanno male. 


perchè la incombenza di edurore il 


popolo i o Lolta ai preti. E una scine- 
i chezza l’argomentare in questo mo lo, 
Se ci scno torbidi al giorno .d' OSOÌ, 


essi sono frutto del seme cettato da- 
gli edue atori cattolici. “ine Il che pl'e- 

sentemente disonorano la società, sono 
per lo più allievi dei preti. Vervechè 
quelli, che da circa quattro lustri ban- 
no incominciato ad parare, 10 agi non 
sono ancora in € Là di dare esempj di 
immoralità insigni, di scandali eravi. 

1} quando la educazione era n mano 
dei frati e dei preti, come andavano 
le cose? Assai pe®219 che ora; tanto 
è vero che il papa per frenare ì de- 


litti ha dovuto i: astituire Il fuoco e la 
tortura della I Inquisizione, 
Che se vogliamo fare appello alla 


storia, la sentenza del pievano di Mor- 
leeliano diventa un assurdo. Fino al 
1870 la Francia eta educata cattoli- 
camente. ‘l'utti sanno la catastrofe di 
quell’anno. E chi l’ha salvata dalle 


geni- | armi prussiane, l'educazione cattolica 
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i sere 


| lego 


rare TETTI i = 





oppure | 
rita l'Inghilterra, perch 
ii al} rana? (rerman 
Ca d poisnla. (nautdo Compprava le in- 
dulcenze di Beone X? juamlo 1 ve- 
scovi avevano in mano l’amministra- 
zione civile e snivituale? Cî restereh- 
be di dire qualese cosa della Spagna 
emmine? ilemente caltolica è intto 
vicinissima alla sua rovina, Sotto 
i Surchi la penisola Iberica contava 
id anime: colla edu- 
è ridotta a metà. E 


cinque iniliardi? E forse pe- 
> sì è separala 


la era forse pis 


La 


COH 


y 
pei 
iu 


milion 
cattolica 


mrarenta 


CAZIOLILE 


che si dinvrebbe ilire della distruzione 
portata dalla Spaena in Alnerica, )ove 
colla sta elnceazi Ole e atto e a ha: i[ta- 


sì slistentta la ponolazione in: llge ona È 


Ma dove sono queste rovine, cha 
pendono sopra il moro? Sono SCE 
i monti, che minacciano li rovesciarsi 
sulle sottoposte pianure, se mari. 
che voslmno nseire dai loro confini 2 
Per ora non si vedono cadere le stel- 
le; ed il sole come anticamette sorge 
all’est, e tramonta all’ovest. Il mondo, 
almeno la quanto ci pare, nou corre 
alemi pericolo; siechè saremmo ten- 


lati a credere che cataclismi, 
[nesti sconvolgimenti non si troviao 
ella fantasia del pievano di Mor- 
tasliano, 


questi 
| 
Ced 


el resto quandanche un nuovo di- 
Invio ci pendesse sul capo, noi nulla 
abbiauoca temere, poichè a Santo Spi 
ilo @ già bella e pronta la barca del 
salvamento, Mandate colà i vostri 
igli, 0 genitori, ed il mondo sarà sal- 
Vo, DI cò ci assicura il pievano Ita- 
liano, benehè'ei non sia profeta, Eli, 
ven s'intende, parla nel nome di Dio, 
e sillaba di i*io mai si cancella. Non 
sollevate .iubbj, o genitori, 1a abbia- 
te fe.le, che sola hasta. Che se 1l Pa- 
si non lede ancora prove di es- 
alente pilota, ciò non. importa. 
ut Noè non'era pratico nell'arte 
nautica, ep pure salvò il genere umano. 
Così farà il Patronato guidando a si- 
euro perto la nave malerado i marosi 
è le procelle suscitate in questo Mare 
magnum Itabianissimo dall’invidioso 
che ha suggerrito al sacri- 
governo nazionale di eliminare 
dalle scuole le Massime di saut’Alfon- 
so, le domeniche di s. Luigi e lo spiù- 
naggio organizzato ed obbligatorio, 
che unitamente alla confessione ed 
alla comunione forzata costituivano 


rr 


delonio, 





uo tempo ia parte essenziale della a- 





ducazione cattolica. Muesta dovrà sal- | 


vare Il mondo dalla rovina imminen- 
te. A Santo Spirito dunque, 0 gent- 


tori, a Santo Spirito mandate i figli; 
altrimenti sarete invojati dalle onde 


di un diluvio gi fuoco, che già erom- 
pe da ogni parte. 

L vero, che avete le scuole sover- 
native, le scuole mumicipali control. 
late dagli uomini più competenti, che 
la vostra fiducia ha prescelto per l’am- 
ministrazione della pubblica cosa. Cun 
tutto eiò non fidatevi, o genitori, quelle 
sono senole di pervertimento, di cor- 
ruzione, di atelsmo; poichè il diavolo 
ci ha messo la sua coda. Ve ne assi- 
eura il novellu Noè e voi potete, auzi 
dovete crelergli. Sì, sono scuole di 
pervertunento, perchè ivi s’'insegua la 
virtù, la onestà. la fratellanza, la mi- 
sericorilta Indipendentemente dalla ipo- 
Ed al 
giorno d’oygi la scienza e la virtù, 
quando non sono innestale sopra un 
collo torto e condite da apportune 
giacuiatorie, non conducono a buon 
fine. A Santo Smrito, 0 venitori, a 
Santo Spirito, e presto e tutti. Segni- 
te il consiglio del pievano di Morte- 
gliano e riposate tranquilli sul futuro. 
Perocchè è vicino il giorno, in eni 
Sansone schiaceerà i Filistei. Così i 
vostri figli salvati dall’elucazione eat- 
lolita non avranno nemmeno il biso- 
gno di presentarsi all'esame di licenza 
per essere ammessi agli stndj univer- 
sitarj. 


crista ve dalla superstizione. 
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I NOSTRI AMICI IN MITRA 


Già un mese circa qualche wviorna- 
le ingannato sui sentimenti del car- 
dinale Bonnechose vescovo di Francia 
riferiva, che quel mitrato era amico 
deel'Itallam. 

Caro quell’amico! 

Volete sentire, come egli abbia par- 
lato dell'Italia col suo amico don Mar- 
gotto di Torino? Già veloimaginate; 
poichè « dimmi eon chi pratichi, e ti 
dirò chi sei. » Ill colloquio viene riferito 
dallo stesso don Marzotto. 

Il cardinale, dice il teoloco dei ele- 
ricali, mi parlò della questione roma- 
na e della necessità, che il papa fosse 
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WSAMINATORE 
libero ed indipendente, restando so- | 
vrano in casa sua. — Sopra questo | 
il cardinale non po- | 
nessuna transazione. 
Poscia don Margotto narra, che il 
cardinale prevedeva una guerra, a cui 
avrebbe tenuto dietro un congresso, 
[otanto raccomanilava queste due cose: 
I. Pregare ed eccitare i cattolici alla | 
preghiera; 2, Jusistere sulla Qruestio- 
ne liomanaz sulla necessità, che il 
papa resti libero e indipendente in 
casa sua: non Istancarsìi mai di trat 
tare questo punto; protestar sempre, 


punto, sogerunse 
trà mai avvenire 





non lasciarsi fuorviave in altre ue- 
slloni; combattere lecitlimamente, cer- 
ti della vittoria. — Queste espressioni 
don Margotto mette in bocca al car- 
dinale fionnechose, E vogliamo GPre- 
dere che abbia detto il vero; altri- 
menti non avrebbe mai esposto alla 
esecrazione deelItaliani un cardinale 
rlella Santa Chiesa, Ecco l'affetto. che 
avea per l'Italia quel caro cardinale! 
l}el resto non è una novità. nè mera- 
viglia. Iananzi tuttoi Francesi hanno 
gelosia della nostra grandezza e hi- 
sogna compatirh. Peroechè, se noi 
rliventeremo potenti, non potranno co- 
mandarcei a loro piacimento. In secon- 


dinale, era membro «el SUDremo Uon- 
siglio, che dirigeva il ‘ominio tem- 
porale. Sotto questo aspetto tutti i | 
cardinali, di qualunque nazione sieno, 
saranno sempre nostri nemici capitali 
e macchineranno senipre per la nostra 
rovina. Per questo il papa nominerà 
sempre cardinali traendoli a varie 
nazioni, affinchè setl’Italiani abbiano 
nemici presso tutte le senti. Quindi 
non saremo, mal sicuri 0 almeno mai 
senza pensieri, finchè il papa sarà in 
Italia. Vada pure e vada presto, af- 
finché sia libero in casa sua, confor- 
me ll desiderio del nostro amico car- 


dinale Bonnechose, 


( 
“0 luogo, egli era vescovo, era sr 
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STI) nn 


NOAREIB TEA 


Il Cittadino con quell’autorità, che tra sem- | 
pre manifestato di censurare tutto il genere 
umano, non esclusi gli uomini più dotti in 
egni scienza, riportando la lettera del prof. 
Ardigò ad aleuni radicali dice, clte if mag- 
gior danno e vergogna il nostra paese lo | 


aspetta precisamente dagli aposiati e daglit 


dl 
ri 





IE 


na 


spretali ed osa insinuare il dubbio, chela sua 
devozione alla monarchia possa essere come 
quella, che professava alla carriera sacer- 
dotale. Ma ciò che più di tutto dimostra, 
quanta idea abbia della propria eccellenza il 
reverendo Ciladino, è una parettisi in cor- 
sivo, « Chi più sconsigliato del povero At- 
digò » eselama duttoralmente il 
ciclapedico. Noi non'difendiamo 
Ardigòo, ma i principi, 
Cittadino, nun vomo qualunque, il quale per 
sua disgrazia sì avesse posto il 

| 


potrebbe più abbandonarla ? 


ciotnale en- 
la persona di 


Dttuijue, secondo il 


(ritorno; non 
E 


+ DON è 
meglio ritirarsi dallo stato ecclesiastico. che 


forse 


continuare in esso senza vocazione? Ciascit- 
no dira, che. è piu Giurata cosa essere buon 
laleo che cattivo prete. Perche dunque il 
Cittadino pretende, che un prete non possa 
o von debba pentirsi di essere eutrato netta 
vigua.del Signore, da cui non era chiamato? 
Il giudizio poi emesso con si poca armonia 
coì li apostati o gli spretati sieno 


cl 
titti, che p 
InaggIon 


del maggior danno @ 


vergogna del paese, 


Causa della 
{ leuno del giornale di 
Sauto Spirito, che rivorsa sopra eli avver- 
sarj i danni e le vergogne da iui atyloeme- 
rate sul capo del nostro paese, Gli apostati, 
se pur ve n'e alcuno, e gli spretati riescono 
li vergogna alla casta sacerdatale, che non 
S@jipe scegliere O Non seppe conservare i suol, 
ma non già al paese, che ricupera le smar- 
rite pecorelle, 

Ci maravigliamo poi, che il vescovo ap- 
ponza il suo indispensabile visto alle strain 
berie del Cittudino, ID vescovo, quando nella 
Sua. pressochè infinita prudenza e sapienza 
giudica 22° informata conscientia, che un 
tale è indegno di esercitare le funzioni ee- 


| clesiastiche, lo sospende @ divinis, cioè non 


lo vuole nella sua botteca, ed. al decreto di 
espulsione appone una si tremenda clausola, 
Glie Di) stesso non no apporrebbe una, che 
itlicasse maggiore assolutismo = quocds- 
que Nobis videtitur =. Se dunque il vesco- 
ve esclurle dalle sue grazie certi individui, 
ché non tirano il carro a seconda de' 
cesiderj e nell'interesse della gerarchia, ner- 
che accomla la sua approvazione al Cittadi- 
nu, ce pensa e serive in contrario? E se il 
vescovo respinge dal tempio un Tizio, non 
sarà questi padrone di gettare il tricorne 
senza iucontrare le insulse censure del Cit- 
lettini) Si capisce bene, che cosa vorelia il 
Citbitdino, chelavora favorendo l’assolutisme 


curiale : 


suoi 


vorrebbe ehe i preti fossero tanti 
pecoroni; ma tutti non lo sono. Ur prete 
onorato sospeso & divinis una volta non aé- 
cetta mai più di servire al suo oppressore @« 
piuttosto langue nella miseria e muore dé 
fame. 


Si legge nella Capitale del 7-8 Decembre, 


# ruzi " > E è 
che l'arciprete di Fossano, Don Nicolao Gam- 


bo, siasi rifiutato alla sepoltura di una donna 
maritata solo civilmente, benehè buona cat 
tolica ed ottima madre di famiglia, dicendo, 
che ii matrimonio civile è un semplice con 


ria 











eubdbinaggio. B così dichiarò anche al Dele- 


gato di Pubblica Sicurezza, 

L'Esaminatore riportando questo fatto dal- 
la Capitale non di riportare 
cosa veramente avvenuta e perciò 


intende una 


DOLl De 


assume la responsabilità. Perocché il parroco 


di Fossano potrebbe essere uno di quelli che | 


s'ingrassano meravigliosamente soltanto con 
acqua e latte e potrebbero perciò intentare 
all'Esaminatore un libello fa- 
moso laseiando da parte la Capitale. 


processo per 
come 


una volta avvenne nel. mondo «della luna, 
Perciò è meglio, che dichiariamo falso jl 


fatto riferito dalla Capilale e diclamo piut- 
tosto ciò, che realmente fu provato qui in 
pieno dibattimento, Un parroco avea negati 
1 sacramenti ad un individuo, che avea com- 
perato beni ecclesiastici all'asta promossa dal 
R. Demanio. Quell'acquirente venne al punto 
di morte. Il parroco rifiutossi dal prestargli 
i conforti religiosi fino a che il moribondo 
non si era obbligato alla presenza di testi- 
monj di fargli pagare L. 400. per ottenere 
l'assoluzione di avere comprati beni posti al- 
Lasta dal governo, Ciò. fu provato In pieno 
dibattimento, I giudici nnlla dissero di que- 
sto fatto offensivo alle leggi dello stato; an- 
zi il R. procuratore sostituto lodò ii contegno 
del parroco. Noi denunciamo questa 
alia Capitale, 
vigliarsi del parroco Gambo, 


COSA 


affinchié ella cessi dal mera- 


Riportiamo dalla Civilla Evangelica: 

SANTA BOTTEGA. Trai pellegrini GAt- 
toluei etonti ulimamente a Roma, trovava- 
& hi p Zero, dl SApPPpiramtO sa pITU 
lauati o fGrbo, id 'iqnale denose n) piedi del 
"an LU tcorona della Mattouna di 
Lo assicura l'efficacia sa- 
iutare. «di rivomata acqua e della. nuova 
corona fedele che ne faccia Tuso che 


preserive lui cou divozione e raccoutimento. 


La corona e fatta di pallottole di egoulelit, | 


un po più grosse ilel consueto, riempite del- 
l'acqua miracolosa. Quando sha bisozno idel- 
nella pal- 
lottole, dando così adito all'acqua che si a- 


a È 
' uil 


l'acqua, st pratica mn piecolo fora 


Jopora secondo l'uso che se ne iure, 
interno .o esterno. Per 
lativamente touica, ricostituente, anti-mala- 


rica; per uso esterno, 


uso Interno è super- 


come unzione, e un 
potente reagente contro le malattie della pel- 
sedativa del 
Balsamo di Copaive, L'acqua, secondo il pre- 


le, antiscorbutica, più Ancora 
te, subisce nn processo di santificazione dal 
quetidiano rosario del fedeli della Madonna, 
seuza la quale condizione tutte le prefate 
proprietà tornano nulle o irrealizzabili. 


*.Siamo vicini alle feste Natalizie; perciò ci 
wermettiamo di pregare qualche parroco puro 
sangue, affiché voglia rinovare ‘Quest'anno 
la fuvzione notturna, ehe riusci tanto editi- 
cante ai fedeli, che intervennero alla chiesa 
parrocchiale per commemorare la nascita del 
Divino Redentore. 
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Non raccontiamo favole, che tali potreb- 
bero sembraro facilmente, ma fatti veri, co- 
me può proxare uu'intiera parrocchia nelle 
vicinanze di Palma. 

Nel coro della chiesa parrocchiale erano 
già al posto i cantori. A questi si uni un 
cantore anziano, ima che da diverso tempo 
avea dismesso d'intervenire nella cantoria 
Il parroco era in cotta e stola e venne ad 
intimare al 
dal coro, Il cantore si rifiutò 
parroco insistette; ma il cantore non sì mos- 
«e. Allora il parroco lo afferrò pel petto e 
tentò di trascinarlo colla forza. Il cantore 
alla sua volta prese il parroco per la cotta 
e per la stola. Nacque una collutazione. Tira 


cantore anziano di sgombrare 
di obbedire, ll 


l’ono, tira J'altro. spingi qua, spingi là, uno 
rincula. Valtro rimette, 
quegli vacilla, l'ira li attizza, l'amor proprio 
li incoraggia, si dimenano, si scuotono a vi- 


avanza, questi si 


cenda, ora sembra superiore la stola, ora 
vincitrice la tutti 
stanno nei due animosi campioni, che 
lottando per la «loria propria e pel trionfo 
della Santa Madre Chiesa dal banco dei can- 
tori a furia di reciproci spintoni aveano 
trasportata la scena in mazzo al coro. Quivi 
il cantore poco praticò degli scalini deil'al- 
tare inciampa ed incaizato furiosamente dal 


siacchetta. Gli occhi di 


fissi 


parroco precipita e cage disteso quanto è 


lungo, H parroco approfitta del momento e 
trasportato dalla vivja della vittoria gli salta 
adilosso e. sotto di se lo tiene oppresso in 
può respirare sotto 
mole, Si agita il 
contorce, sl piega 
ora sul finnco destro, ora sul smmistro, ora 
tenta di far forza coi gomiti, ora punta le 
ginocchia nella reverenda epa per isbaraz- 


ZAVSI: 


modo che il vinto appena 
il sacro peso dell'ampia 
cantere per liberarsi, si 


ua »iesce vano.ogni tentativo, poiché 
ll parroce gli è sopra come unn stoglio elo 
stringe .e lo preme, Glì astanti sono sbalor- 
iti; un sacro orrore corre per le ossa; nes- 
suno si muove. Primi a rimettersi lallo sba- 
lordimento sono it cappellano ed il nonzolo, 
i qualt accorrono ed a stento dividono i due 
contendenti. Il sacro pastore furente ancor 
di sdegno, ma lieto della palma riportata in- 
nanzi agli sguardi delle sue pecorelle non 
potè frenare pl’impeti del suo magnanimo 
cuore ed esclama: — Se nun me lo avesse- 
ro strappato dalle inani!..... Parole nobilissi- 
me, molto adattate al persona, al tempo, al 
Inogo! 1 parrocchiani dovrebbero erigere una 
lapide commemorativa del fatto, che merita 
portato alla conoscenza «dei più 
tardi nipoti, Ad Duni moto esso-è un AUZO- 


di essere 


mento di più a provare Vassioma del Cilta- 
dino, che il clero siccome è maestro di fede 
così e. pure esempio del gentil costume. — 
Si dirà, che un fiore non fa primavera; ma 
sono così frequenti questi fiori, che sorgono 
sotto l'influenza di sonvri schiaffi, di pesanti 
pugni, di manesche sopraffazioni, che non è 
più una temerità il dire, clie siamo vicini 
alla primavera di quella beata età, in cuile 
sacristie chiainerauno ai loro servizio gli 
sbirri messì in quiescenza anche daj gover- 
ni assoluti, 


I giornali parlano di monsignor Savarese, 
che dal 1859 era prelato domestico delpapa 
ed ora hasolennemente abjurato dalla chiesa 
romana ed abbracciato il protestantismo, Per 
noi è utile sapere, che il Savarese è autore 
di molti opuscoli clericali. 

Il Cittadino volendo rispondere a qualche 
giornale, che dal fatto del Savarese prese 
occasione di scrivere contro il Vaticano, di- 
ce clie è una consolazione per la gerarchia 
ecclesiastica di restare in tale modo libera 
dalla scoria. E un magro conforto quello‘del 
Cittadino, che non compensa il danno, che 
con quella improvida confessione arreca alla 
gerarchia stessa. Perch invece non disse, 
essere stata una tentazione del diavolo, quel- 
la che perverti il prelato Il diavolo è un 
commodino a modo, sempre pronto, sempre 
servizievole; ci pare una scortesia il trascu- 
rarlo in certe circostanze, Eh si, che il C/t- 
tadino ne fa grande uso; laonde ci sorpren- 
de che in questo caso lo abbia dimenticato; 
ina talvolta anche Omerosi lasciò sopraffare 
ital sonno. 

Dunque nella gerarchia sacerdotale, per 
confessione del Cilfadino, c'e della scopia. Oh 
se ce n'è! e quanta! e quanto nera! Basta 
aver occhi per vederla. Non tutta però, nè 
gran parte pensa di abbandonare le amiche 
ombre del campanile, Dopo infiniti sforzi, do- 
po di aver fatto di ogni erba faseio e spesa 
la più bella parte della vita per Arrivarvi 
sarebbe male consigliata dai suoi interessi 
materiali a rinunziare ad una posizione ab- 
hastanza sicura per vivere comolamente coi 
sudori del volgo, La vera scoria della ge- 
rarchia ecclesiastica sta al poste, e. fa 
Ogni sforzo per conservarlo malerado l'infa- 
riar delle procelle ed il fisehuar dei venti. 
Anzi è la quintessenza «della scoria quella, 
che piuttosto di cedere una posizione acqui- 
stata coll'ingauno e call'impostura in pre- 
giudizio della verità e della giustizia coni- 
muove le coscienza. calpesta le leggi ci- 
vili, eccita alla ribellione e wuerresrtia con- 
tro la patria. Il vero seguace del Vangelo 
not oppone resistenza all'autorità civile, Ra- 
spinto «da wvna città scuote la polvere dei 
sa:rdali e si reca ad un'altra, Così ha inse- 
znato Cesu Cristo. 

Scoria! dice il Ciladino, Gli sletti ingegni, 
che questi altimi anni abbandonarono il Va- 
ticano, sono scoria! Scoria anche il padre 
Curci, che fu prescelto da Pio TX a scrive- 
re la Cinilia Cattolica insieme al padre Bre- 
sciani? Sia pure; dunque ‘il papa sotto. il ti- 
tolo di articolo di fede spacciava la scoria 
del padre Curci? Monsignore Savarese non 
era scuria, finchè seriveva opuscoli clericali; 
e_scornla soltanto. adesso. Gosi è: la logica 
del Cittadino, della quale si vanta fornito di 
ogni pagina, è tale. Oro puro, oro da zecca 
finchè uno serve agl’iuteressi della santa 
bottega, e scnria, appena mosso dalla coscien- 
za 0 da più saggi consigli sì ritira dal con- 
sorzio di cenloro, che impudentemente e sa- 
crilevamente fanno mercimonio delle cose 


sante. 
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